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I
'assemblea delle coo
perative agroalimentan 
dell'Anca che si è tenu
ta Io scorso 26 settem
bre a Roma ha assunto 

" • ^ quest'anno una valenza 
più ampia di quella che istituzional
mente l'iniziativa riveste Non è sta
ta. infatti, solo l'occasione, annua
le |>er un consuntivo dell'attività e 
della progettualità specifica delle 
imprese asociale, ma ha rappre
sentato un primo momento di veri
fica esterna circa alcune direttrici 
strategiche di sviluppo interno, ma 
anche di proposta politica, intorno 
alle quali l'associazione svolgerà il 
proprio congresso previsto per il 
marzo l!)'<2 ' 

Il bilancio sull'attività svoita ha 
messo peraltro in luce la nuova fi
sionomia delle imprese aderenti 
come risultato dei processi realizza
ti particolarmente negli ultimi tre 
anni È stato, infatti, evidenziato co
me le operazioni di integrazione 
aziendale e di dismissione di im
prese abbiano determinato un no
tevole ridimensionamento dell'uni
verso imprenditoriale che fa capo 
all'Anca Lega (si è passati da circa 
2 100 a 1 700 cooperative attive nel 
triennio 1938-1990). Questo fatto, 
però, non ha comportato una ana
loga riduzione della base sociale e 
non si è tradotto in una stagnazione 
dal punto di vista del fatturalo. Tali 
risultati confermano il ruolo di pri
mo piano svolto nel settore agroali-
mentare dalla forma cooperativa di 
gestione dell'impresa come punto 
di nfenniento di una base di soci 
imprenditon agricoli che si va sem
pre più qualificando Per cui alla se
lezione fisiologica del numero dei 
soci che accompagna la riduzione 
delle imprese senza capacità com
petitive. s: accompagna, comun
que. una stabilità associativa con
temporaneamente alla crescita im
prenditoriale dei soci stessi D'altra 
parte il tasso di crescita delle impre
se dell'Anca (pan. in termini di fat
turato per le imprese maggiori. 
ali 8.3'- nell'ultimo anno) dimostra 
che. nonostante la scomparsa di 
parecchie imprese e l'accorpamen
ti di altre, le realtà oggi attive sono 
in grado di presidiare le quote di 
mercato acquisite Non solo, ma i 
risultati conseguiti attestano che i 
nuovi modelli organizzativi adottati 
permettono gestioni più efficienti e 
più efficaci 

Circa la presenza settoriale del
l'Anca. si è sottolineata la fuoriusci
ta. nella produzione agricola, delle 
aziende marginali, tendenza questa 
che è propna di lutto il settore pri
mario come i dati dell'ultimo censi
mento Istat hanno messo in luce 
La funzione della cooperazione 
dell'Anca si è mostrata utile per 
contrastare proprio uno dei mag
giori punti di debolezza di questo 
anello della filiera agroalimentare. 
cioè l'eccessiva frammentazione. 
attraverso fusioni d'imprese e. quin
di, attraverso l'attivazione di pro
cessi di razionalizzazione e riordino 
fondiario La diversa configurazio
ne. soprattutto dimensionale, ma 
anche di maggiore attenzione alla 
programmazione delle produzioni. 
delle cooperative di produzione ha 
imposto anche un ripensamento 
del molo complessivo della coope
razione di servizio alla produzione. 
attualmente interessata da un pro
getto complessivo di riorganizza
zione 

Nella commercializzazione dei 
prodotti agricoli, nella prima tra

sformazione e nella trasformazione 
industnale, le imprese associate al
l'Anca hanno assunto sempre più 
caratteristiche industriali, certa
mente relativamente ai processi 
produttivi, ma anche e soprattutto 
per quanto riguarda le funzioni del
l'organizzazione e della logistica, 
che assumono un'importanza de
terminante nel confronto con mer
cati sempre più ampi e segmentati 
In questi settori ma soprattutto nel
l'industria alimentare, le imprese 
dell'Anca stanno giocando più di 
altri, ad esclusione delle multina
zionali, la carta dell'adeguamento 
dimensionale che rappresenta an
cora un handicap di tutte le impre
se che vi operano. A tale proposito 
sono indicativi alcuni dati le prime 
42 imprese, pari al 2,5 dell'universo 
delle imprese associate all'Anca. 
realizza circa il 60*fc del fatturato 
complessivo. Queste stesse mag
giori imprese nel 1990 hanno porta
to a termine ben 15 operazioni di 
merger & acquisition Inoltre, han
no manifestato una crescente pro
pensione alle presenza sui mercati 
esteri (le previsioni per il 1991 sono 
di un incremento dell'export del 
5%). mostrando quindi una notevo
le sensibilità alla tendenza alla glo
balizzazione dei mercati e la consa
pevolezza di una inevitabile ridu
zione della domanda interna nel 
settore. Interessante è ancora tener 
presente la quota di fatturato che 
viene realizzata attraverso marchi 
commerciali delle diverse imprese 
(58,2%). che consente una rilevan
te visibilità sul mercato. 

Se questo è il quadro certamente 
non negativo della situazione della 
cooperazione agroalimentare del
l'Anca, grossi vincoli sono stati indi
viduati negli attuali orientamenti 
della politica agroalimentare che ri
schiano di bloccare i processi di 
crescita e di impedire il completa
mento delle ristrutturazioni già av
viate. Tra i diversi temi che sono 
stati affrontati in tal senso c'è senza 
dubbio la denuncia, nei confronti 
dei plicy maker, di una scarsa com
prensione delle dinamiche in atto 
nonché dei nodi strutturali propri 
dell'intero sistema agroalimentare 
ed. al suo intemo, della coopera
zione (ntardi nella ridefinzione del

la legge sulla cooperazione, che n 
muova i vincoli ad una adeguata 
capitalizzazione, esigenza di un 
provvedimento specifico per il set 
tore agroalimentare ecc.) Ma, for
se. il rilievo maggiore, e di conse
guenza l'impegno maggiore a porlo 
in sufficiente risalto in tutte le sedi 
necessarie che l'Anca si è posta, è 
quello di una riconsiderazione del
le relazioni e delle funzioni dei di
versi soggetti che operano all'inter
no del settore agroalìmentare Tale 
riflessione, peraltro, ha preso spun
to propno dalla crisi del sistema fe-
derconsortile, che è stata conside
rata come l'estrema manifestazione 
di una situazione di squilibno e di 
non chiarezza È proprio questa 
chiarezza nell'individuazione di 
una nuova rete di rapporti nel mon
do agricolo e tra questo e l'industria 
alimentare, sia in termini economi
ci che di specifiche politiche di in
tervento che l'Anca ha chiesto al 
governo ed in particolare al mini
stro dell'agricoltura, invitandolo ad 
uscire dalla paralisi intorno alla vi
cenda federconsortile, che ha ap
punto concentrato su di se ormai 
da diversi mesi l'attenzione pubbli
ca, rischiando di far perdere di vista 
l'esigenza di un ripensamento com
plessivo della politica agroalimen
tare nazionale. Questa oltretutto 
deve tener conto delle conseguen
ze non indifferenti indotte dalla co
stituzione del mercato unico euro
peo, dalla ridefinizione della Fac 
anche in rapporto alla situazione 
dei paesi dell'Est, dall'esigenza di 
concludere i negoziati Gatt. 

La logistica alimentare 

Ecco come 
riduco il capitale 
circolante 

L
a logistica, una delle più 
•giovani» tecniche di ge
stione manageriale, dif
fusa da non più di 10-15 
anni nelle maggiori im-

• • ^ prese italiane, si confi
gura oggi come una delle leve stra
tegiche nell'impresa alimentare. 
Come è noto, uno dei suoi tradizio
nali punti di (orza è rappresentato 
dal contributo fornito alla riduzione 
del capitale circolante e degli oneri 
che ne derivano, attraverso una 
corretta gestione delle scorte, in se
condo luogo, essa consente un re
cupero di efficienza attraverso la ra
zionalizzazione di tutto il (lussò del
le merci. Infine, ed è questo l'ele
mento maggiormente innovativo 
che la contraddistingue, attribuisce 
alle imprese che la utilizzano una 
maggiore capacità di penetrazione 
del mercato attraverso il migliora
mento del servizio al cliente. 

La logistica interviene, infatti. 
prevalentemente in tre aree di atti
vità che sono gli approvvigiona
menti. la programmazione delle 
produzione e la distribuzione fisica 
della stessa. In Italia le imprese con 
livelli organizzativi più complessi 
già da tempo si sono poste il prò-
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blema di individuare un responsa
bile della logistica da affiancare alle 
tradizionali direzioni aziendali 
(produzione, amministrazione e 
marketing). La consapevolezza 
dell'importanza della funzione logi
stica in azienda ha prodotto, co
munque. soluzioni molto diversifi
cate. talvolta anche parziali, in rela
zione alla dimensione delle impre
se, alla cultura aziendale, ai settori 
produttivi in cui operano. È un dato 
acquisito, però, che l'affermarsi di 
interventi logistici ha prodotto sen
sibili risultati in termini di produttivi
tà. D'altra parte, il diverso contesto 
competitivo in cui le nostre imprese 
si troveranno ad operare a breve 
con l'allargamento dei confini del 
loro mercato di riferimento rende 
indispensabile, per poter conserva
re adeguati margini di competitivi
tà, l'adozione di criteri per la razio
nalizzazione e lo snellimento nel 
flusso delle merci. Nel settore ali
mentare il contributo della logistica 
appare ancora più rilevante innan
zitutto per l'incidenza che sulla 
struttura dei costi manifestano ap
punto i -costi logistici». Si parla di 
1400 miliardi all'anno per handiing 
e stoccaggio e di 6000 miliardi al
l'anno per trasporto: nel complesso 
tali costi rappresentano il 5% della 
spesa alimentare in Italia nel 1990. 
Nella distribuzione alimentare, poi. 
ha assunto via via un'importanza 
crescente, come risposta ai cam
biamenti in atto nei consumi, il 
contenuto di servizio incamerato 
nel prodotto: si tratta delle caratteri
stiche di qualità, freschezza, dispo
nibilità sia in quantità che nel pac
kaging giusto, di rotazione. 

Se per quanto riguarda il primo 
aspetto gli interventi di logistica 
consentono un forte contenimento 
di costi, circa la questione del servi
zio al cliente permettono di realiz
zare utili momenti di integrazione 
tra fornitori e distribuzione. La pos
sibilità, infatti, di assicurare quel 
contenuto di servizio che si è detto 
essere uno dei punti di forza per 
l'affermazione sul mercato dei pro
dotti alimentari discende solo dal 
perseguimento di obiettivi di colla
borazione tra i due momenti della 
filiera agroalìmentare - produzio
ne-trasformazione e distribuzione. 
Le condizioni per il successo detta
te da un'impostazione -logistica» 
dei rapporti fornitori-distributori so
no: concentrare l'attenzione sul 
sell-out, non sul sell in, individuare 
con chiarezza alcune regole per 
quanto riguarda i tempi di evasione 
degli ordini, i criteri di gestione de
gli stock e quelli per il riapprovvi
gionamento, adottare strumenti ge
stionali - per lo più basati su meto
dologie informatiche - adeguati, 
condividere i vantaggi economici 

La funzione della logistica come 
strumento per il perseguimento di 
politiche comuni rispetto al merca
to finale da parte di operatori che 
svolgono la loro attività in diversi 
stadi della filiera agroalimentare ri
sulta particolarmente efficace con 
riferimento al mondo della coope
razione agroalimentare. In questo 
ambito, infatti, la logistica permette 
di valorizzare sinergie latenti tra 
produzione e distribuzione esaltan
do per altro il ruoto che sull'aspetto 
della 'fornitura di servizi» al consu
matore ultimo ha lo stesso coinvol
gimento dei soci delle imprese coo
perative. 

Sembra realistico che attraverso 
interventi di programmazione delle 
produzioni, che come si è visto so
no classici «interventi logistici», il so
cio stesso produca rispondendo di 
più alle esigenze della domanda 
alimentare oggi DO./ 
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